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LA FORZA DELLA MUSICA

EVERYBODY HURTS 

When your day is long
And the night
The night is yours alone
When you’re sure you’ve had
enough
Of this life
Well hang on
Don’t let yourself go
‘Cause everybody cries
And everybody hurts sometimes
Sometimes everything is wrong
Now it’s time to sing along
When your day is night alone
(hold on)
(Hold on) if you feel like letting go
(hold on)
If you think you’ve had too much
Of this life
Well, hang on
‘Cause everybody hurts
Take comfort in your friends
Everybody hurts
Don’t throw your hand
Oh, no
Don’t throw your hand
If you feel like you’re alone
No, no, no, you’re not alone
If you’re on your own
In this life
The days and nights are long
When you think you’ve had too
much
Of this life
To hang on
Well, everybody hurts sometimes
Everybody cries
And everybody hurts sometimes
And everybody hurts sometimes
So, hold on, hold on
Hold on, hold on
Hold on, hold on
Hold on, hold on
Everybody hurts
You are not alone

Autore: Bill Berry, Michael Stipe,
Peter Buck, Michael Mills
Cantante: Michael Stipe

Devo dire di non essere mai stato
un fan dei REM.
Hanno scritto canzoni che hanno at-

traversato la nostra vita (penso ad
esempio a “Losing my religion”) ma
non mi hanno mai appassionato più
di tanto.
Forse l’unica canzone che in un
qualche modo mi ricordo è proprio
“Everybody hurts”, probabilmente
perché parla di tutti noi, delle no-
stre debolezze, dei momenti di
sconforto, di quando pensi di essere
solo con il tuo dolore, con le tue pre-
occupazioni… Ognuno di noi ha at-
traversato nella propria vita quel-
lo che viene chiamato un blue
mood, un momento di depressione,
più o meno lungo, più o meno in-
tenso.
Di certo non sono dei bei momen-
ti ma sapere, sentire che non sei
solo, che anche altri hanno vissuto
e provato le tue stesse sensazioni,
aiuta a non lasciarsi andare.

La musica serve anche a questo.
A trovare la forza in noi stessi, a non
sentirsi soli ma invece sentire che si
è parte di un tutto più grande, di
una umanità che vive, soffre, gioi-
sce, resiste e cade…ma poi si rial-
za.
Grazie anche alla musica che, non
a caso, segna in maniera quasi in-
delebile alcuni momenti della no-
stra vita.
Tutti noi abbiamo delle canzoni, dei
brani o delle semplici melodie che,
allorquando le sentiamo, fanno
riaffiorare in noi sensazioni lonta-
ne, non sempre gioiose ma sempre
importanti.

Strano parlare di depressione a
pochi giorni da San Valentino. Stra-
no ma non troppo.
L’amore è strettamente collegato
alla gioia e al dolore. Quando si
ama ci si esalta nella gioia e ci
strugge nel dolore, il nostro cuore
sembra esplodere quando la per-
sona amata è vicina a noi ma poi
quella stessa sensazione di pie-
nezza lascia il passo al vuoto che si
prova allorquando quella stessa
persona si allontana o ci lascia…
Oggi posso ritenermi fortunato
ma, come tutti, ho provato le varie
sfumature di quel sentimento che è
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chiamato AMORE e che Robert In-
diana, artista americano, ha così pla-
sticamente raffigurato con quel di-
pinto che poi è divenuto scultura e
che tutti possono vedere a New
York e in molte altre città del mon-
do.
Paradossalmente la sua opera più
famosa (“LOVE”) è anche quella che
gli ha dato più grattacapi, visto
che non riuscì a registrarla prima
che divenisse di dominio pubbli-
co… Robert Indiana non è diventato
ricco grazie a questa sua opera ma
se non altro è passato alla storia!
Anche noi questo mese abbiamo vo-
luto festeggiare il mese degli inna-
morati con un omaggio pop a Ro-
bert Indiana, a modo nostro, ov-
viamente.
Chissà quale canzone ascoltava Ro-
bert Indiana quando stava lavo-
rando a quella che diventò un’ico-
na della cultura giovanile degli
anni 60?

Chissà se ascoltava delle musiche
natalizie o magari “Love me do” dei
Beatles, “Baby love” delle Supremes
con la fantastica voce di Diana Ross
o magari “The girl from Ipanema”
di Stan Getz e Astrud Gilberto, uno
di quei brani che ancora oggi ci ca-
pita di ascoltare sui nostri impian-
ti, magari in versione LP…

Io, proprio adesso mentre scrivo
questo mio editoriale, sto ascoltan-
do Chopin nel mio studio e non lo
faccio con il mio impianto (che ho in
sala) ma lo faccio utilizzando due
Sonos One. 
Già vedo una smorfia dipingersi sui
vostri volti… beh, vi posso dire
che per un ascolto di sottofondo, a
volumi bassi (ora è piena notte) non
sono niente male. 
Molto comode da controllare attra-
verso la WiFi casalinga, mi per-
mettono di ascoltare musica do-
vunque in casa (ne ho diverse, spar-

se praticamente in tutti gli angoli di
casa!) e mi ci trovo molto bene. Le
One poi sono state notevolmente
migliorate rispetto alle PLAY:1. Ora
hanno una maggior tenuta in bas-
so e, accoppiate in modalità stereo,
riescono anche a ricreare una di-
screta scena sonora… 
Prossimamente, credo che ve ne
parlerò in maniera più dettagliata
anche se mi pacerebbe poterle pro-
vare a confronto con le nuove Ap-
ple HomePod.
Usciranno domani (9 febbraio, per
voi che mi leggerete nei prossimi
giorni!) ma in giro già se ne parla
molto.
Devo dire che sono molto curioso e
probabilmente il prossimo mese vi
racconterò le mie prime impressio-
ni.

Per ora torno ai miei Notturni ma vi
invito a leggere con attenzione la
SUPER PROVA in anteprima del
nuovo integrato top di gamma del-
la McIntosh, l’MA9000 (strepito-
so!), la prova del bellissimo giradi-
schi Atmo Sfera della italiana Audio
Deva e un ritratto di Alessandro
Faccendini (MPI Electronic e High
Fidelity) realizzato da Giada Ven-
tura… 
Sono convinto che anche questo
numero non mancherà di appas-
sionarvi.

Scrivetemi pure, come sempre, sen-
za remore a 

abassanelli@fedeltadelsuono.net

Tanti auguri a tutti gli innamorati
come me e anche a chi invece
l’Amore non lo cerca proprio.
Buona musica e avanti tutta!

abassanelli@fedeltadelsuono.net

Andrea Bassanelli

Fedeltà del Suono

@



Nel nostro sito troverai anche - FDS Navigator - News - Foto Gallery Inedite - Archivio Arretrati - FDS su Facebook...
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Il 6 gennaio tre quarti dei R.E.M.,
Bill Berry, Peter Buck e Mike Mills,
hanno suonato a Portland per un

evento benefico a favore di Scott
McCaughey, già membro aggiunto
della band. Unico assente, ma che as-
sente!, Michael Stipe, che non vuol
sentire parlare di reunion perché so-
stiene che “il passato non ritorna”.
Peccato, sono le eccezioni che rendo-

no piacevole la vita ma capiamo il suo
punto di vista: meglio dedicarsi alla
scultura in ottone e bronzo e coltiva-
re una barba da eremita, lunga come
quella di David Letterman anche se
ha vent’anni di meno, che vivacchia-
re come fanno gli U2, che hanno con-
diviso con i R.E.M. il titolo di rock-
band più importante del mondo.
Cose che appassionano  soprattutto la

stampa anglosassone, sempre alla ri-
cerca di contrapposizioni che aiutino
a riempire le pagine, da Beatles con-
tro Rolling Stones a Oasis contro
Blur il meccanismo è lo stesso. I
R.E.M. non ci hanno mai tenuto ve-
ramente alla competizione, figurarsi
al presunto primato mondiale. Di
fronte alle domande di chi cercava di
alimentare la rivalità si sono com-
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Automatic for the People è l’ultimo disco suonato da Kurt Cobain prima
di andarsene, ma non è pericoloso da ascoltare.
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portati come i seguaci di Gandhi da-
vanti ai soldati inglesi: installando il
seme del dubbio in chi dovrebbe
avere le idee chiare. Non si sono mai
sentiti delle rockstar a tempo pieno,
tanto da evitare i tour per qualche
anno, dopo che quello di Green li ave-
va prosciugati mentalmente e fisica-
mente. Puntando sempre e comunque
sull’integrità, suscitando il fastidio di
chi non può permetterseli, certi nobili
atteggiamenti. Dopo il successo mon-
diale di Out of Time, il disco con il
mandolino ma senza gli spaghetti del
folklore italiano, decisero di giocarsi
il successo come l’Andy Kaufman di
Man on the Moon, spiazzando tutti
con un album plumbeo e triste, pub-
blicato quando il Grunge era già
esploso e il conflitto fra i Nirvana e i
Pearl Jam non era una montatura del-
la stampa. Il rock più furibondo im-
poneva le sue regole, ma Automatic
for the People si apre con l’arpeggio
alla chitarra acustica di Drive, l’in-
troduzione di un apparente suicidio
commerciale. E invece ha venduto di-
ciotto milioni di copie e ne sono sta-
ti estratti sei singoli, come un album
di Michel Jackson prodotto da Quin-
cy Jones, anche se si occupa essen-
zialmente di morte e depressione. I
R.E.M. cominciavano a sentirsi vecchi:
avevano già trent’anni. 

“Venivamo dall’angoscia politica
delle presidenze Reagan e Bush pa-
dre. La cosa sorprendente, nel ria-
scoltare l’album, è che mi è sembrato
assolutamente contemporaneo.” (Mi-
chael Stipe)

Automatic for the People vola alto,
ma “ruba” il titolo dallo slogan di un
fast food di Athens, sicuro della sod-
disfazione dei clienti. Per favorire la

creatività i musicisti si sono scambiati
gli strumenti, così troviamo Bill Ber-
ry al basso, Mike Mills alle tastiere, Pe-
ter Buck al mandolino. Nightswim-
ming, il ricordo di nuotate notturne
che è anche nostalgia per la perdita
dell’innocenza, è un demo con Mike
al piano, arricchito dagli arrangia-
menti orchestrali dell’ex Led Zeppe-
lin John Paul Jones, protagonista in
quattro canzoni che mettono in evi-
denza la sua bravura di polistru-
mentista ed un gusto inimitabile. C’è
anche in Everybody Hurts, scritta da
Bill Berry anche se non c’è traccia del-

la sua batteria, sostituita da una ti-
mida drum machine Univox. Alla
creatività della parte musicale si ac-
compagnano testi meno criptici del
solito. In passato si erano avvalsi
della tecnica del cut-up di William
Burroughs, mescolando parole e con-
cetti, ma questa volta si fanno capire
bene: nel loro immaginario il Sogno
americano è un tormento che non ti
lascia dormire la notte. Così se pas-
sano da Hollywood si ispirano a
Montgomery Clift (Monty Got a Raw
Real), un ex divo emarginato per la
sua omosessualità e poi rimasto sfi-
gurato in un incidente. Oppure a un
comico eccentrico e deviante come
Andy Kaufman, anche lui morto pre-
maturamente, mettendo nel ritornel-
lo di Man on the Moon una tesi cara
ai complottisti che non credono alla
NASA: se credi davvero che l’uomo sia
andato sulla Luna… Il primo singolo,
Drive, cita Rock Around the Clock di
Bill Haley e Rock on di David Essex,
ma non c’è traccia del rock giovanile,
nel suo incedere da ballata in bianco
e nero, ancora con gli archi di John
Paul Jones. È un monito ai ragazzi, af-
finché non si facciano fregare ancora
una volta e imparino a camminare
sulle loro gambe. Un singolo penso-
so e poco consolatorio, come poteva
permettersi una band nemica del-
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l’usa e getta che poi sarebbe diventato
la materia oscura dei social, e forse per
questo le nuove generazioni non li
mettono più nelle playlist. Il video di
Everybody Hurts è un omaggio a “8
½” di Fellini, quale rocker oserebbe ci-
tare il maestro riminese, oggi? So-
prattutto, chi se lo ricorda?

“È proprio con il pop che si può ar-
rivare a essere pungenti e magari te-
tri, senza annoiare. Poi la luce in fon-
do al tunnel c’è, e si chiama Find the
River, un inno al bello, che si trova
dappertutto.” (Michael Stipe)

A proposito di cinema. Uno dei film
più riusciti della Pixar, il recentissimo
“Coco”, è un inno alla cultura mes-
sicana. Racconta l’avventura del do-
dicenne Miguel che vuole diventare
un mariachi, e decide di partecipare
a un concorso canoro. Lo fa il Dia de

lo muertos, nella Terra dei Morti. E sco-
pre che solo la memoria e l’amore dei
vivi possono tenere insieme le ossa
dei morti nell’Aldilà. Uno sfondo
degno dei racconti gotici di Edgar Al-
lan Poe e Lovecraft, per un cartone
animato della Disney che è diventa-
to un successo di massa, nonostante
si occupi dell’Aldilà. Proprio come è
riuscito a Automatic for the People,
usando la musica invece delle im-
magini. Pubblicato quando le fake
news sulla salute di Stipe erano di-
ventate ormai incontrollabili: forse è
già morto, comunque sta malissimo,
probabilmente ha l’Aids. È funereo
come un disco dei Joy Division, se
non fosse che il sound del gruppo la-
scia comunque intravvedere un po’ di
luce, anche se fioca. Per evitare l’ef-
fetto “requiem” hanno inserito co-
munque un brano divertente sulla fac-
ciata A, The Sidewinder Sleeps To-

nite, una filastrocca che evoca The
Lion Sleeps Tonight, e un furibondo
rock anti repubblicano sulla facciata
B, Ignoreland. Ma la sostanza con cui
sono fatti i sogni, e pure questo al-
bum, è tutta nell’irrequietezza di Try
not to Breathe, che descrive una per-
sona sul letto di morte mentre rassi-
cura chi le sta attorno, perché ha
avuto una vita piena e se ne va sere-
namente. O di Everybody Hurts,
una specie di breve invito a rinviare il
suicidio (Battiato con Sgalambro): tut-
ti soffriamo, prima o poi, ma dob-
biamo resistere. Sweetness Follows
si apre con l’incipit “prepariamoci a
seppellire tuo padre e tua madre” e
racconta la barriera che ci separa
dalle persone vicine, distanti dagli
uni e ciechi verso gli altri. La dolcezza che
arriva dopo non è chiaro se sia sarca-
smo di Stipe o sia sincera, perché la
musica è così intensa che può per-
mettersi qualsiasi significato. L’apice
si raggiunge con la ballata che chiu-
de l’album, Find the River, al livello
dei migliori classici di Jimmy Webb.
Ascoltandola viene voglia di imparare
a suonare la chitarra, o il basso, per
farla ancora più tua. Racconta l’ine-
luttabilità della fine, attraverso la
metafora del fiume che raggiunge il
mare, con la serenità di chi ha capito
che la vita non è quella raccontata dal
rock da supermarket.

“A Athens la gente era povera, nes-
suno aveva l’aria condizionata e ai
concerti la temperatura era assurda.
Dopo aver suonato ci toglievamo i
vestiti e andavamo a nuotare.” (Mi-
chael Stipe racconta Nightswim-
ming)

La ristampa del venticinquesimo an-
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niversario è disponibile in più ver-
sioni. C’è il box più ricco, la 25th An-
niversary Deluxe Edition, con un li-
bro di sessanta pagine, tre CD e un
Blu-ray, che presenta l’album in ver-
sione rimasterizzata, oltre che in Dol-
by Atmos, una ventina di demo che
consentono di avvicinarsi alla musi-
ca del gruppo attraverso un autenti-
co work in progress, nonché il Live at
the 40 Watt Club, registrato il 19 no-
vembre 1992, alcuni giorni dopo la
vittoria presidenziale di Bill Clinton.
Considerato che fu l’unico concerto
dell’anno, e ci presenta i R.E.M. in
grande spolvero, è sicuramente più
consistente dei Demos, che come ca-
pita quasi sempre con il materiale
d’archivio sembrano indimenticabili
al primo ascolto, importanti al se-
condo, archiviabili al terzo. Mentre il
Dolby Atmos è più cosa da audio vi-
deo, non è certo uno standard diffu-
so negli impianti più raffinati. Una
scelta non di retroguardia è quindi
quella di limitarsi all’acquisto del
CD doppio, che per l’occasione alle-
ga all’album originale rimasterizzato
il Live at the 40 Watt Club, e vivere
felici e contenti. Oppure rivolgersi al-
l’ascolto del disco in vinile rimaste-
rizzato, che fortunatamente non è
stato compresso come tante ristampe
precedenti. La versione americana è
curata da Chris Bellman, uno dei
maghi dell’analogico, mentre qua in
Europa dobbiamo accontentarci di
una versione meno pregiata. Vinile,
CD, Blu-ray, compact cassette o bo-
bina…il formato non conta, è un al-
bum che bisogna possedere per capire
il rock americano degli Anni Novan-
ta. È l’ultimo disco ascoltato da Co-
bain prima di andarsene, ma il suo ge-
sto lo aveva sicuramente deciso pri-
ma.

R.E.M. 
“Automatic for the People 
25th Anniversary Deluxe Edition”
Craft Recordings

Disc 1 – Automatic For The People
1. Drive
2. Try Not to Breathe
3. The Sidewinder Sleeps Tonite
4. Everybody Hurts
5. New Orleans Instrumental No. 1
6. Sweetness Follows
7. Monty Got A Raw Deal
8. Ignoreland
9. Star Me Kitten
10. Man on the Moon
11. Nightswimming
12. Find the River

Disc 2 – Live At The 40 Watt Club
1. Drive
2. Monty Got A Raw Deal
3. Everybody Hurts
4. Man On The Moon
5. Losing My Religion
6. Country Feedback
7. Begin The Begin
8. Fall On Me
9. Me In Honey
10. Finest Worksong
11. Love Is All Around
12. Funtime
13. Radio Free Europe

Disc 3 – Automatic For The People
Demos
1. Drive (demo)
2. Wake Her Up (demo)
3. Mike’s Pop Song (demo)
4. C to D Slide 13 (demo)
5. Cello Scud (demo)
6. 10K Minimal (demo)
7. Peter’s New Song (demo)
8. Eastern 983111 (demo)
9. Bill’s Acoustic (demo)
10. Arabic Feedback (demo)

11. Howler Monkey (demo)
12. Pakiderm (demo)
13. Afterthought (demo)
14. Bazouki Song (demo)
15. Photograph (demo)
16. Michael’s Organ (demo)
17. Pete’s Acoustic Idea (demo)
18. 6-8 Passion & Voc (demo)
19. Hey Love [Mike voc] (demo)
20. Devil Rides Backwards (demo)

Disc 4 – Automatic For The People
Blu-Ray
1. Automatic For The People (+ bonus
track: Photograph) mixed in Dolby
Atmos
2. Automatic For The People (+ bonus
track: Photograph) Hi-Resolution Au-
dio
3. Drive (music video)
4. The Sidewinder Sleeps Tonite (mu-
sic video)
5. Everybody Hurts (music video)
6. Man On The Moon (music video)
7. Nightswimming (music video: Bri-
tish version)
8. Find The River (music video)
9. Nightswimming (music video: R
version)
10. Automatic Press Kit
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ELOGIO DELLA STEREOFOLLIA

Gentili Andrea e Lorenzo, 
ho letto i vostri ultimi editoriali, e ne
sono rimasto colpito. 
Non per spirito di polemica, ma giusto
per fare due chiacchiere, vi esprimo il
mio disaccordo.
Io ho cominciato a interessarmi di
HIFI dalla prima superiore dell’istituto
tecnico (forse prima: lo so che sono un
tipo strano), impressionato dal Tho-
rens + Marantz di un cugino coetaneo
che ci suonava la discomusic.
Un paio d’anni dopo, alla splendida
fiera HIFI di Milano (non ricordo
nemmeno come si chiamasse la mani-
festazione di allora, fine anni ’70. I mi-
suroni imperversavano e gli ascolto-
ni covavano vendette in eremi nasco-
sti) incontrai il mio primo sogno tec-
nologico: una amplificazione Thre-
shold che pilotava delle ESS Transar,
quelle col woofer che pareva disegna-
to da Hans Giger e col tweeter di
Heil. Mentirei se vi dicessi che a col-
pirmi fu il suono di quell’ascolto fugace
in mezzo a un viavai di gente vocian-
te (chi ha memoria di quelle mostre sa
di che parlo): a colpirmi fu la visione
dell’oggetto (inteso cosa esprimesse
esteticamente e quale contenuto tec-
nologico promettesse) così come i miei
coetanei venivano colpiti dalle moto.
Stereofollia, in un certo senso.
Del resto quale cultura musicale puoi
avere a 16 anni? Usare come metro la
reale capacità di riprodurre la musica
sarebbe stato per me semplicemente
velleitario. Se l’avessi allora fatto
avrei finito per venerare ‘dei’ dai gros-

si woofer e driver con trombe larghe un
metro, e amplificatori da 70 kg…
Da allora quella febbre tecnica (ebbe-
ne sì: io sono un tecnico) non mi è più
passata. Ancora oggi mi viene voglia
di cercare una coppia di Great Heil per
sentirli a casa mia…
Però, sotto la spinta della passione per
l’oggetto, sono stato giocoforza ob-
bligato a imparare ad ascoltare la mu-
sica, finché questa è diventata lo sco-
po vero del passare del tempo davan-
ti ai diffusori. Ora posseggo più di 20
metri lineari di dischi, alcuni dimen-
ticati, altri consumati. Ascoltandone
uno o due al giorno, so che la prossi-
ma volta che ne metterò su uno non
particolarmente amato, sarà l’ulti-
ma volta: per rifare il ‘giro’ di tutti que-
sti dischi passeranno troppi anni…
Oggi capisco bene il brillare degli oc-
chi di mio padre, tenore melomane e
chitarrista faidate, quando ascoltava
i suoi eroi sull’improbabile stereo (?)
da due soldi di quando ero bambino.
Ascoltare qualcosa che mi tolga il
fiato è pratica che posso porre in atto
(leggi: in rotazione sul giradischi)
quando voglio. Ed è proprio per que-
sto che il ragazzo di FB aveva la sua
parte di ragione, se non tutta: l’emo-
zione che sentiva il mio papà è ugua-
le alla mia. Lui con l’orribile compat-
to, io col mio impianto valvolare
multiamplificato. La musica è musi-
ca.
Lo dici anche tu, Andrea: “…che la mu-
sica è emozione solo se la ascoltiamo
con il cuore e non con i migliori diffu-
sori del mondo…”
Quale aggiunta emozionale può ap-
portare la sostituzione di un amplifi-
catore da 10.000 euro con uno da
50.000 dal punto di vista del pathos
musicale? Io sostengo nessuna! Per
quel che mi riguarda non esistono
amplificatori da 10.000 (ma anche da
1.000) non in grado di emozionare. Per-
ché il groppo in gola te lo fa venire Puc-
cini, non qualche dB in più o in meno
(ovviamente non sto parlando di vo-
lume). Quindi l’uomo di FB ha di
nuovo ragione (sempre secondo me). Il
senso del maggior piacere che si ha nel-
la sostituzione di un componente sta
nella ricerca, nella sperimentazione, nel
gioco riuscito di farti ascoltare meglio.
Però dal punto di vista tecnico, non da
quello emozionale.
Io sto in provincia. Ascolto (spero) be-
nissimo della musica sicuramente bel-
lissima. Non ho interlocutori validi per
chiacchierare di HIFI, ma chi ascolta
musica a casa mia rimane sempre im-
pressionato. Forse perché la maledu-

cazione mp3 impera. Io sono soddi-
sfatto del suono del mio impianto. Ep-
pure cambierò. Sto costruendo da me
un crossover attivo a tubi per sostituire
i due a stato solido che uso attual-
mente. Poi sarà la volta del pre. Poi di
un finale. Inoltre mi piacerebbe confi-
gurare il midwoofer in un TQWT (ora
è un reflex).
Non mi aspetto che ‘Recondita armo-
nia’ della Tosca mi strugga più di
quanto faccia ora. Mi aspetto però che
se riuscirò a migliorare il mio ascol-
to, a realizzare qualcosa di buono, a
non dover tornare indietro, di ritro-
varmi maggiormente soddisfatto del
mio giocattolo.
Che c’è di male? Non mi pare di con-
fondere fine e mezzo… Semmai c’è
compenetrazione, sinergia. Vorrei es-
sere molto amico di Lorenzo per poter
abusare di lunghe sedute di ascolto,
magari senza comprare nulla: avrei
solo da imparare, credo soprattutto dal
punto di vista tecnico…
Se invece la questione sta nell’ap-
proccio snobistico di taluni verso la

scelta di componenti, a prescindere
dalla loro funzione, da esibire come og-
getti di lusso anche sfrenato, come
malpensati (ormai chi ci conosce?)
simboli del proprio stato sociale ed
economico, allora avete ragione. Ma è
il mondo che è così: dai consumatori
di vini costosi che ci mettono dentro
il ghiaccio, agli acquirenti di SUV
galattici coi quali vanno a fare la spe-
sa al super.
Concludo questa mia col gioco di pa-
role iniziale: lasciatemi fare l’elogio
della stereofollia, perché maggiore
gioia venga dalla musica, sempre e co-
munque.
Come dice Erasmo dell’Elogio, quello
vero: perché maggiore gioia venga dal
ridere in compagnia.

Ciao, Roberto Boriani
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Risponde Lorenzo Zen

Carissimo Roberto Boriani,
grazie per il tuo riscontro alle nostre
esternazioni: la condivisione degli argo-
menti, anche con il personale disaccordo,
è oltremodo opportuna e quindi sempre as-
solutamente ben accetta.
Molto intrigante la tua “stereofollia”... per
tutte le civiltà, degne di questo nome, in-
fatti, il “folle” era sempre un intoccabile....
Per entrare, comunque, nel tema del face-
bukkiano incriminato, logicamente non cri-
tico il suo percorso ed il suo modus ope-
randi: sono affari assolutamente suoi. 
La nota stonata, invece, è fondamental-
mente quel suo “tiritera” e quel suo “con
me non attacca” che irride e banalizza la
semplice normalità del corretto approccio.
Che poi, come si diceva, ognuno abbia il suo
peculiare e legittimo percorso... è cosa ri-
saputa:
anche tu hai fatto il tuo, legato alla tua par-
ticolare esperienza, alla tua particolare Wel-
tanschauung, alla tua visione del mondo...
Vi è stato anche chi, tramite una sessua-
lità sfrenata ha raggiunto la santità; Sim-
maco, il grande prefetto dell’Urbe del
quarto secolo DC, diceva: “Non si può se-
guire una sola strada per raggiungere un
mistero così grande”...
E, così, ogni strada può essere valida... an-
che per “raggiungere” la Musica! 
Forse però, soprattutto per la grande mas-
sa dei meno esperti, non è proprio il caso
di folleggiare troppo... sperando poi nella
divina misericordia...

Lorenzo Zen

DITEMI LA VOSTRA… SE POTETE

Salve mi piacerebbe ricevere una ri-
sposta schietta e obbiettiva al mio que-
sito... ve ne sarei molto grato!
Analizzando i due finali della Nad il
vecchio Nad M25 e il nuovo Nad M27
noto una differenza di peso di ben 30
kg !
Dando per scontato che il modello
nuovo, che dispone anche di ingressi bi-
lanciati, sia tecnicamente superiore mi
chiedo se il vecchio modello a livello
di qualità costruttiva avesse qualco-
sa in più!

Ditemi la vostra se potete grazie!
Se non potete darmi una risposta ob-
biettiva per motivi commerciali evitate
di rispondermi grazie.

Angelo Castorini

Caro Angelo,
Beh, la tua chiosa è quanto meno poco sim-
patica! 
Tu chiedi e noi rispondiamo, poi sta a te
giudicare se la risposta ti piace o meno ma
chiederci di non rispondere per motivi di
obiettività commerciale è molto poco sim-
patica... 
Comunque, veniamo alla tua domanda e
cerchiamo di essere il più possibili chiari,
premettendo che non sono un appassionato
di sistemi audio/video e multicanale e che
quindi ho chiesto aiuto per questa mia ri-
sposta.
Sia il NAD M25 che il nuovo M27 sono
due amplificatori a 7 canali, completamente
analogici. La differenza sostanziale tra i due
è che il vecchio era un ampli che lavorava
come se ci fossero 7 ampli mono in classe
A, mentre il nuovo M27 sfrutta le nuove
tecnologie nCore della Hypex in classe D,
completamente bilanciata. Ecco quindi
forse spiegata la differenza di peso!
Di più non saprei dirti anche perché,
come dicevo, non mi interessa il settore au-
dio/video. Al di là di giudicare un prodot-
to dal peso (visto che non è a peso che lo vai
a comprare) direi che il prodotto va giudi-
cato per le sue capacità soniche e qui, per
quello che ti dicevo poco sopra, solo tu puoi
dire la tua.

Buona musica e avanti tutta!
Andrea Bassanelli

ALLARGHIAMO IL PUBBLICO

Gentile Andrea,
continuo a leggere con simpatia i tuoi
editoriale sulla rivista Fedeltà del
Suono e mi piace molto il taglio che
stai dando alla rivista. Desidererei in
futuro che sin dalla prima pagina del
giornale si parlasse un po’ di più al
pubblico generale, cioè non solo ai so-
liti e cari appassionati di riproduzio-
ne sonora, o meglio audiofili, quindi a
coloro che ancora non si sono ancora
avvicinati (e per me è una fetta di mer-
cato enorme a livello mondiale, deli-
neata soprattutto dai più giovani) o
quant’altri desierebbero acquistare
un impianto quanto meno decente per
arredare la propria abitazione, o ad-
dirittura una personale sala d’ascol-
to senza doversi scontrare subito con
la solita barriera che è quella dei
prezzi inaccessibili ai più, a quel mon-
do meraviglioso che è quello dell’hi-fi.
Sinceri saluti

Carlo





Caro Carlo,
grazie per i complimenti e per l’incorag-
giamento a proseguire una strada che tro-
vo sempre più logica e attinente alla realtà
di mercato.
Il mercato dell’HI-FI è fatto di tantissimi
prodotti interessanti, di molti prodotti de-
gni di nota e di pochi prodotti decisamente
eccezionali (uno lo trovate in copertina
questo mese!).
Credo che vada fatto capire a tutti che c’è
differenza tra i vari prodotti ma che si può
iniziare ad appassionarsi a questo mondo
anche partendo da budget ridotti!
L’alta fedeltà non è un mondo elitario. Tut-
ti possono divertirsi ad ascoltare musica
al meglio ma bisogna sapere che, come in
tutti i mercati, se si vuole crescere bisogna
spendere… magari bisogna saper spen-
dere! Ma questo è un altro discorso.

Buona musica e avanti tutta!
Andrea Bassanelli

LA CRITICA 
ALL’ASCOLTO CRITICO

Gentile Roberto Pezzanera,
ti ringrazio per gli articoli da te scrit-
ti sull’ascolto critico, un aspetto a me
caro e per questo, ti scrivo perché vo-
levo approfondire alcuni temi avendo
finalmente trovato un po’ di tempo per
scrivere questa e-mail.
Premetto che sono solo miei pareri,
quindi ne assiomi ne verità assolute,
ma ampiamente discutibili.
Condivido i parametri da te identifi-
cati per un ascolto critico. Alcuni li
chiamo con termini diversi ma signi-
ficano la stessa cosa:
- Dinamica
- Dettaglio = distorsione
- Trasparenza = intellegibilità
- Immagine stereofonica
- Bilanciamento tonale
- Esprimo i miei commenti per punti.

1) Dei parametri discussi sulla rubri-
ca, a mio parere, solo i concetti di ma-
crodinamica e microdinamica assu-
mono per me un significato diverso.
- Macrodinamica = andamento della
dinamica di un brano lungo il suo cor-
so (intro, strofa, ritornello. ....) .
- Microdinamica = dinamica del bra-
no in un determinato istante (chiara-
mente l’istante non è infinitesimale
ma ad esempio una battuta di cassa,
rullante, nacchere..).
Ovviamente è una mia visione, e che
mi riporta con la definizione tecnica

di dinamica=differenza tra massimo
e minimo valore di intensità in mo-
dulo di una grandezza. Poi in quale
istante o arco di tempo sta a chi va-
luta definirlo in funzione dello sco-
po.

2) Ultra condivido il tema della
loudness war, che è la tendenza che
tramuta bellissime produzioni arti-
stiche in catastrofi tecniche.
Cito però una inversione di tenden-
za avviata dall’AES che ha tentato
di definirne i limiti di utilizzo con la
loudness normalization, tanto è vero
che i portali di streaming come Tidal
o la stessa Apple stanno iniziando
ad applicarla (vedi mastered for
iTunes) basandosi su standard di ri-
levazione ITU:
- http://productionadvice.co.uk/lufs-
dbfs-rms/
- http://www.aes.org/technical/do-
cuments/AESTD1004_1_15_10.pdf
- http://productionadvice.co.uk/ti-
dal-loudness/
Non ho citato niente che Lei non co-
nosca, ma riportare alcuni link for-
se potrebbe allargare l’interesse del
lettore.

3) Per quanto riguarda i metodi di
conduzione dei test di ascolto, dove
concordo con Lei nel non adden-
trarsi sulla rivista, ognuno ha i suoi
e così deve essere in quanto sono fun-
zione di cosa si valuta:
- Tracce audio
- Componenti (cuffie incluse)
- sistemi home
- sistemi car
- sistemi marine (in cui mi sono im-
battuto negli ultimi 2 anni e devo
dire che anche bisogna trovare il giu-
sto modo di condurre un ascolto
critico)
- sistema personal (dei quali sto in-
ziando a studiarne le corrette con-
dizioni di valutazione soggettiva).
- sistemi PA.
E per quali scopi:
- Piacere personale
- Redazionale
- Sviluppo prodotto
- Service live
Nel mio campo d’applicazione (o
quanto meno per i progetti da me ge-
stiti) ad esempio è d’obbligo l’ABX
in doppio cieco, in quanto il Brand
del prodotto polarizza fortemente i
risultati del test (documentato in
rete, vedi Olive, e provato sulla
propria pelle).
In merito al suo appunto sull’ansia
da prestazione (termine simpatico in
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quanto allude ad altre sfere....) con-
cordo con lei, ma questa affligge prin-
cipalmente ascoltatori untrained, chi
esegue con buona frequenza training
e test (trained listener) ne soffre in ma-
niera minima, mentre vi assicuro che
saper quale speaker di un certo Brand
suona o peggio sapere quale è quello
sviluppato col proprio sudore da luo-
go ad un biasing terribile anche se si
è esperti!
Per mio scopo privato e ludico non
adotto invece il doppio cieco, ma to-
tale visibilità e tutto il tempo che ser-
ve… sennò che piacere sarebbe!

4) L’esercizio d’ascolto, ear training,
è ultimo punto ed è invece fonda-
mentale a mio avviso. Questo è
l’aspetto che separa la marmaglia di
chiacchieroni e portatori di verità
assolute del web che conducono un
“ascolto”, da chi esegue un “ascolto
critico”.
Chi vuole condurre un ascolto in for-
ma critica deve avere studiato e fat-
to esercizio come lo si fa per ogni di-
sciplina.
L’esercizio d’ascolto, che permette di
trasformare un ascoltatore untrained
in un trained si basa su 3 punti:

A) isomorphic mapping: saper asso-
ciare alla percezione l’effetto che la ge-
nera sulla base dei 5 parametri. Nel-
l’associare va inoltre usata una ter-
minologia ben definita che purtroppo
non esiste se non in forma scientifica,
come dici tu esistono migliaia di ter-
mini che creano una enorme confu-
sione. Esempi di associazione scien-
tifica sono: identificazione di range o
bande di frequenza, differenze di am-
piezza tra bande in dB, tipologia del-
le distorsioni, distinzione di enfasi o
de-enfasi di una determinata banda (è
facile confondersi se si è in presenza
di enfasi o de-enfasi, la maggior par-
te delle volte l’orecchio è portato ad
identificare più facilmente l’eccesso)
, localizzazione di elementi della
traccia con panning stereofonico in
percentuali (esempio: violino a 30%
Left.) ..etc...etc..
Per sviluppare isomorphic mapping
esiste un percorso da seguire che va
dal l’identificazione del Pitch, al tim-
bro, al panning, identificazione di
toni/bande, identificazione di com-
pressione dinamica etc...etc.. (si tro-
va facilmente lettaratura) e poi esi-
stono software anche on-line per eser-
citarsi (terzo sotto punto).

B) la track list: una serie di tracce se-

lezionate per valutare i principali
parametri sia dal punto di vista ar-
tistico , sia dal punto di vista sog-
gettivo in studio (vedi EBU 3276), sia
dal punto di vista oggettivo con del-
le metriche acustiche e psicoacustiche
(noi le abbiamo sviluppate in Ma-
thlab).
Le tracce vanno usate sia per l’eser-
cizio sia per le valutazione e dovreb-
bero variare nel tempo per non crea-
re assuefazione.
La tracce hanno una funzione fonda-
mentale perché devono essere tra-
sparenti al relativo parametro che va-
luto, per esempio per valutare il bi-
lanciamento tonale deve avere una
traccia che copre tutto lo spettro con
un andamento monotonicamente de-
crescente in frequenza in maniera si-
mile al pink noise. Se invece uso un
brano con un diverso bilanciamento
o con un ammanco o un esubero su de-
terminate banda sto eseguendo un
ascolto critico scorretto....stessa cosa
vale per gli altri 4 parametri.

C) allenamento: esercizio di ascolto
strutturato con track list, metodo
(software) e ambiente/sistema di ri-
ferimento (delle buone cuffie ed un dac
USB sono un ottimo riferimento se
non si ha accesso ad uno studio di ma-
stering).
Mi imbatto spesso in soggetti che mil-
lantano esperienza di ascolto assoluta
solo perché ascoltano nel loro salot-
to musica classica selezionata per al-
meno 3 ore al giorno.....beh e’ sen-
z’altro bellissimo poter dedicare tut-
to questo tempo all’ascolto, ma non
si sviluppa di certo l’ascolto critico
solo in questo modo.
Un paio di riferimenti.
Isomorphic mapping: esistono testi
che spiegano il concetto è le nozioni
tecniche.
- software: train your ears (
https://www.trainyourears.com).
- track list: noi ne abbiamo creata una
interna con molta dedizione, con un
po’ di impegno e conoscenza ognuno
può creare la propria.
- condizioni di esercizio: quasi tutti
consigliano le sennheiser HD 600 o 650
con un buon DAC ( io uso le 650 con
il Chord Mojo). Lo standard ITU-T BS
1116 ne norma le condizioni.

Per concludere:
L’ascolto dal vivo? 
Chiaro è uno dei migliori modi di go-
dere della musica, ma per motivi di lo-
gica un ascolto critico va condotto
con musica registrata in quanto un si-
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stema/prodotto riprodurrà sempre
musica registrata a meno che non si
debba valutare un sistema PA.
Scusatemi per la mail chilometrica ma
ho scritto di getto e mi sono diverti-
to a farlo sperando di aver fatto cosa
gradita.

Con stima
Luca

Risponde Roberto Pezzanera:

Caro Luca,
sono felice di ritornare sull’argomento qui
nella posta dei lettori. Sperando che il Di-
rettore acconsenta visto la lunghezza del-
la tua lettera e quella della mia risposta.
Provo ad andare con ordine cercando di
fornire una risposta organica a tematiche
comunque complesse che non possono cer-
to esaurirsi in queste righe.

Iniziando dai parametri, in realtà non ca-
pisco l’associazione dettaglio/distorsio-
ne. Il dettaglio di una catena audio è in-
dipendente dalla distorsione. Per capirci
un impianto con ampli che non va mai in
clipping non è detto che sia dettagliato.
Considera che ormai qualunque apparec-
chio audio, in particolare quelli a stato so-
lido, ha tassi di distorsioni irrisori e per
questo secondo me poco significativi.
Detto ciò non tutti gli apparecchi a stato
solido risultano dettagliati all’ascolto.
Molti viceversa associano il dettaglio ad
una RIF piatta come una tavola, a slew
rate molto elevati e così via. Io mi asten-
go da associare parametri quantitativi a
grandezze che esprimono qualità che per
definizione è non misurabile.
Il bilanciamento tonale è parte di quello che
io chiamo coerenza timbrica e che co-
munque ho ben dettagliato sul relativo ar-
ticolo della rubrica (sul numero di set-
tembre di FdS).
Intellegibilità mi da più il senso di assenza
di grana e pulizia (assenza di rumore di
fondo) rispetto alla trasparenza. Ma an-
che qui parliamo di parole, la cosa im-
portante è capirsi sui concetti.
Relativamente alla dinamica invece occorre
fare qualche approfondimento. Un conto
è il concetto di dinamica di un segnale o
di un brano musicale; un altro conto è la
capacità di restituire una corretta dinamica
da parte di un componente o una catena
audio. Per il primo aspetto puoi misura-
re la gamma dinamica ossia l’intera am-
piezza tra il pianissimo ed il fortissimo di
una brano/segnale oppure il DR (Dyna-
mic Range) che, sebbene tradotto in Ita-
liano sia la stessa cosa, in realtà misura la
media delle differenze tra i picchi e la me-

dia RMS di un brano/segnale musicale.
Per intenderci, io posso avere un brano
musicale registrato con 60dB di dinamica
(differenza tra pianissimo e fortissimo)
e avere per lo stesso brano un DR pari
a 14 ossia la media dei picchi di fortissimo
è 14 dB sopra la media del brano. E’ evi-
dente che i parametri sono legati; un
buon DR è sintomatico di una buona
gamma dinamica della registrazione.
I concetti di micro e macro dinamica non
esistono in letteratura e quindi ti dico la
mia interpretazione che è esattamente
quella che ho scritto sul primo articolo
(numero di maggio di FdS) ed è relati-
va al concetto di capacità di riprodurre
correttamente la dinamica da parte di un
impianto: la macro indica la capacità del-
l’impianto di seguire in maniera realistica
il passaggio piano - forte e viceversa sen-
za subire indurimenti/distorsioni e sen-
za che il messaggio sonoro perda di in-
tellegibilità (qui intellegibilità ci sta
bene). La micro dinamica invece defini-
sce la capacità di un impianto di perce-
pire le piccole variazioni di intensità e
pressione sonora e quindi di scandire in
maniera dettagliata l’articolazione del
messaggio sonoro.

Per quanto riguarda la loudness war, ti
confermo il tentativo di fornire quegli
standard di gamma dinamica minima per
una registrazione ma in questo caso il
problema, a mio avviso, non è commer-
ciale ma culturale. Mi spiego meglio: ad
una etichetta discografica non costa di
meno produrre un CD compresso. Giu-
lio Cesare Ricci, persona amabile e che ho
citato sull’articolo della dinamica, mi ha
detto che lui non sa proprio cosa sia un
compressore di dinamica e anzi se volesse
comprarlo gli costerebbe dei soldi. Il con-
cetto è che Giulio può permettersi di non
comprimere la sua musica nei CD per-
ché sa che gli acquirenti dei sui dischi
sono audiofili i quali sono molto atten-
ti alla qualità della registrazione musi-
cale ed hanno impianti in grado di ri-
produrre alti livelli di dinamica. Per con-
tro, le major sanno che i propri consu-
matori, in particolare quelli che amano
alcuni generi, ascolteranno per il 99% da
smartphone, autoradio e nel migliore dei
casi da compattoni casalinghi, non po-
tranno non utilizzare compressione. Se
io ascoltassi una sinfonia di Mahler
con DR 17 su un iPhone (quindi il top
degli smartphone come qualità) cosa
potrei sentire seconde te? Nulla duran-
te i pianissimo e potrei spaccarmi un tim-
pano con i fortissimo perché nel frattempo
ho alzato il volume in quanto non sen-
tivo nulla. Per concludere la lotta alla
loudness war la si fa solo migliorando la
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qualità dei mezzi di riproduzione. Gli al-
tri sono solo buoni propositi che per carità,
ben vengano. Mi sto rendendo conto che
mentre ti scrivo sto ascoltando il gran-
dissimo Fausto Mesolella in “Live Ad Al-
catraz”; pelle d’oca e grande tristezza per
la sua scomparsa prematura. Scusa l’in-
ciso ora ritorno alla tua lettera. 
Per quanto riguarda i test di ascolto, se-
condo me esiste solo un fine per la nostra
passione e solo di questo io mi occupo, os-
sia il piacere di ascolto. Tutto nell’as-
semblaggio della catena deve essere orien-
tato a questo scopo. Come ho detto ABX,
cieco, doppio cieco sono metodologie effi-
mere buone per arricchire libri di stati-
stiche ma totalmente inutili ai fini del giu-
dizio. Per carità io sono il primo a riunirmi
con amici per provare questo componen-
te o quell’altro cavo ma non lo faccio mai
in cieco. Molti dicono perché “sai che poi
sbaglierai”, io invece rispondo che lo fac-
cio proprio perché seguo la scienza. Un ap-
parato di test o di misura non dovrebbe
mai inficiare il funzionamento di un si-
stema; ebbene in questo caso il sistema sot-
to valutazione è un tutt’uno tra compo-
nenti, cavi, accessori, ambiente e sistema
percettivo (cervello/orecchie). Se io met-
to in difficoltà il sistema percettivo de-
terminando ansia nel soggetto che deve
giudicare, questi non potrà giudicare in
maniera oggettiva e corretta. Sarebbe
come mettergli dei batuffoli di ovatta
nelle orecchie. Quando si dice quello che
ho appena scritto, tu potresti risponder-
mi che mettendo in dubbio i test in cieco,
metto in dubbio gran parte della scienza
sperimentale. Visto che la risposta sta di-
ventando più lunga della rivista stessa e
il direttore ci stressa sul mantenere il nu-
mero delle pagine inalterato, proverò a dare
una mia valutazione nei prossimi artico-
li della rubrica (direttore permettendo…).
Mi hai appena dato lo spunto per un nuo-
vo articolo.

In merito alle tue considerazioni sul trai-
ning dell’ascolto, ammetto di non essere
per nulla preparato (sicuramente farò
buon uso dei link da te presentati) e
quindi faccio solo su 2 considerazioni.
Molto importante è l’esperienza del LIVE
(acustico) perché si fa pratica con la co-
noscenza del timbro degli strumenti ed è
quindi senz’altro un importante allena-
mento per il nostro cervello. Sappiamo tut-
ti molto bene che un violino non diventerà
mai un flauto ma da un live ad un altro,
da un tipo di strumento ad un altro la tim-
brica senz’altro cambia anche in maniera
significativa. Quindi non è sempre così fa-
cile giudicare la correttezza timbrica di una
incisione e/o della sua riproduzione ca-
salinga. Molto, l’ho anche scritto, dipen-

derà da dove ad esempio è stato registra-
to un certo disco: in studio? in una cat-
tedrale? In un teatro? Non è certo la stes-
sa cosa. 
Riguardo i mezzi di ascolto, tu citi la cuf-
fia ma non sempre si valuta un impianto
in cuffia e ascoltare diffusori e cuffie è un
film totalmente differente. I parametri di
giudizio cambiano in maniera significa-
tiva.
In ultimo vengo al discorso sulle tracce da
utilizzare per l’effettuazione di un ascol-
to critico. Concordo che il materiale per la
valutazione deve essere ben noto al re-
censore e comunque dovrebbe basarsi per
gran parte su musica acustica, cosa che
troppo spesso non accade. Ci sono anche
altri accorgimenti da utilizzare per sele-
zionare le tracce ma anche qui potremmo
parlarne in un prossimo articolo della ru-
brica.

Roberto Pezzanera

CONDIZIONIAMO?

Gent.mo Sig. Alberto Guerrini,
leggo che tra i componenti del suo im-
pianto ha un condizionatore di rete.
Poiché sono anni che combatto con la
“rete”, provando anche differenti con-
dizionatori ma, ahimè, con risultati
sempre peggiorativi: arrotondamen-
to del suono, drastica riduzione del-
la dinamica ecc. ecc volevo avere
qualche indicazione sul suo compo-
nente.
Il mio impianto è composto da: CD
player Ayre CD5, Pre Pass Lab 20, Fi-
nale Pass Lab 250.5, diffusori Avalon
Ascendant mk2.
Ringraziandola in anticipo e augu-
randole buone festività, attendo im-
pazientemente informazioni

Silvio Aquino

Risponde Alberto Guerrini

Caro Silvio,
come ho scritto più volte riguardo al
condizionamento della rete di alimenta-
zione per un impianto Hi-Fi, grandi be-
nefici si ottengono ahimè solo in casi in cui
si abbia a che fare con una alimentazione
molto disturbata e ben lontana dai para-
metri di voltaggio, di fase e di tracciamento
nominali (cosa che accade ad esempio
quando nelle vicinanze della cabina di ali-
mentazione della propria zona abitativa,
si trovino insediamenti industriali, linee

tranviarie o metropolitane, motori elettrici
particolarmente potenti, che disturbano ed
iniettano spurie a non finire, deviando la
sinusoide di alimentazione della zona
molto al di là rispetto all’ideale; oppure
quando direttamente in casa siano presenti
apparecchiature particolarmente “rumo-
rose” a livello elettrico come alimentato-
ri switching, motori di frigoriferi, inver-
ter di condizionatori o di impianti foto-
voltaici importanti, ecc). Il “rumore” e i
disturbi hanno molteplici origini, come già
saprà: quella elettromagnetica, radio fre-
quenza, microonde, ecc.. l’impianto stes-
so può causare interferenze generate dai
propri componenti, se non correttamen-
te messo a terra oppure subirne se l’im-
pianto elettrico stesso della propria casa
non ha un’efficace messa a terra, ciò con-
tribuisce ad introdurre ulteriore disturbo.
Già l’utilizzo di ottimi cavi di alimenta-
zione, opportunamente schermati aiuta
moltissimo le prestazioni dei componen-
ti stessi.
In generale a meno di non investire gran-
di quantità di danaro in un condiziona-
tore di rete, che abbia a bordo un trasfor-
matore disaccoppiatore di grande qualità
e potenza di 5KV (in genere la riduzione
della dinamica è dovuta alla cattiva qua-
lità e alla scarsa potenza soprattutto di
questo componente), affiancato ad un fil-
tro particolarmente efficace per ogni pre-
sa a bordo ed a un rigeneratore di onda si-
nusoidale, in grado di creare una sinusoide
di alimentazione 230 Volt, vicina al-
l’idealità, il risultato non sarà mai del tut-
to soddisfacente. Questo è il motivo per cui
ho fatto realizzare da un artigiano una
macchina su mie personali specifiche che
è costituita proprio da questi tre elemen-
ti (che in aggiunta ha a bordo un tra-
sformatore di voltaggio (230/110) ad ali-
mentare alcuni componenti di prove-
nienza americana, acquistati nel periodo
in cui lavoravo negli USA. Detto questo,
il mio consiglio è, prima di tutto, di capire
se effettivamente la sua linea sia così di-
sturbata! Quanto leggo nella sua e-mail
mi fa sospettare o che la sua linea sia mol-
to vicina ai valori nominali, e che qualsiasi
oggetto lei abbia messo tra il suo impian-
to e la linea abbia solo peggiorato le cose,
e che quindi i prodotti che Lei ha prova-
to sinora non siano all’altezza del compi-
to. Sul mercato sono presenti oggetti di
tutti i tipi, ciò che ho provato finora e che
ha avuto risultati notevoli non è stato mai
qualcosa di economico, purtroppo. La
ditta Galactron distribuita da DML, ad
esempio offre dei condizionatori molto vi-
cini al prodotto che ho nel mio impianto
di riferimento. La Furutech ha a listino
una ciabatta di distribuzione che offre so-
luzioni di filtraggio attraverso materiali
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mutuati dalla ricerca aerospaziale, che fun-
zionano altrettanto bene, che ho recensi-
to anni fa e che aveva un effetto straordi-
nario. Persino Nordost ha un condizio-
natore che si basa sulla fisica quantistica
e sui campi elettromagnetici attivi che fa
egregiamente il proprio lavoro. Questi ci-
tati sono tre approcci totalmente differenti,
l’uno dall’altro ma ch, sono egregiamen-
te efficaci al loro scopo. 

Si ricordi che, anche in campo medico, deve
esserci la patologia affinché i mezzi cura-
tivi abbiano efficacia! 

Cordiali saluti,
Alberto Guerrini

FEDELE AL SUONO

Egregio Andrea Bassanelli, 
buongiorno e buon Anno.
Sono un nuovo abbonato 2018, ho ac-
quistato e letto con piacere l’ultimo
numero del 2017 e ho deciso di scri-
verle a seguito del suo editoriale di Di-
cembre.

Leggo con entusiasmo dell’intenzio-
ne di fare rivivere i fasti dell’evento
Top Audio.
Soprattutto, con curiosità, intuisco
che ci saranno novità nel 2018 che,
giustamente, non ci svela in antepri-
ma.
Questa sottile rivelazione ha stimo-
lato la mia curiosità di appassiona-
to e approfitto per domandare se FDS
potrà interagire maggiormente con i
suoi lettori.
Ho assorbito la passione audiofila in
casa, fin da bambino, e vorrei intera-
gire direttamente con Fedeltà del Suo-
no e i suoi collaboratori.
Spero che le annunciate novità del
2018 vedano una sempre maggiore
partecipazione degli appassionati di
musica e strumenti di riproduzione.

Cordialmente, porgo i miei saluti.

Ing. Fabio Pacione

Caro Fabio,
grazie per il tuo sostegno!
Ogni abbonato è per noi non solo un so-
stegno economico INDISPENSABILE

ma anche la riprova che si può fare in-
formazione seria e appassionata senza ave-
re alle spalle una grande forza economi-
ca.
Noi siamo piccoli ma con il vostro aiuto
speriamo di poter continuare a dire la no-
stra, mese dopo mese, con la passione e la
coerenza che ci contraddistingue.
Le novità in questo 2018 non manche-
ranno ma, per venire alla tua richiesta, non
so se la mia intenzione di riunire le varie
forze di questo mercato sia stata corret-
tamente accolta. Diciamo che ho ricevu-
to diverse telefonate e lettere ma mi aspet-
tavo una reazione più “forte”. Diciamo che
mi sembra di capire come i grandi siano
ormai intenzionati a muoversi “motu
proprio” mentre i piccoli sarebbero inte-
ressati a raggruppare le forze ma non san-
no bene come farlo…
Lo status quo è difficile da cambiare ma io
non demordo!

Di certo c’è che il contatto con voi letto-
ri ci sarà sempre e cercherò di non salta-
re più questo appuntamento!
Promesso.

Buona musica e avanti tutta!
Andrea Bassanelli
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Questa rubrica non poteva che co-
minciare da qui, da Alessandro
Faccendini di MPI Electronic e

High Fidelity, le due realtà più impor-
tanti in Italia, che distribuiscono com-
plessivamente ben 33 marchi, tutti fo-
calizzati nel settore Hi-Fi e High End.

1) Mai come oggi si ascolta musica
sempre e dovunque, eppure quello del-
l’Hi-Fi è diventato giorno dopo giorno
un settore di nicchia, molto differen-
te dagli anni ‘70 in cui l’impianto Hi-
Fi era presente in ogni casa: che cosa ha
portato a questa situazione? 
Negli ultimi trent’anni si è fatto di tutto per
smantellare il settore dell’alta fedeltà. Si è ini-
ziato con gli impianti midi, poi con i mini,
poi con i micro, poi con le docking station e
ora con le casse Bluetooth, il tutto passan-
do dalle cuffie colorate. Sono stati usati li-
tri di inchiostro e chilometri di carta per rac-
contare un non sogno e un non mercato.
Sono scomparsi i Conservatori, l’educazio-
ne musicale dalle scuole e le scuole di mu-

Noi siamo abituati a ragionare di prodotti, di tecnica, di ascolto ma dimentichiamo so-
vente che dietro a tutto questo ci sono aziende che producono, uomini che progettano,
imprenditori che distribuiscono e rivenditori che chiudono questo cerchio facendo si che
si possa ascoltare e poi acquistare quel determinato prodotto. Fedeltà del Suono vuo-
le continuare a parlare di prodotti ma vuole continuare a farlo a modo suo, parlando di
emozioni e di uomini che tali emozioni rendono possibili. “Visti da vicino” vuole quindi rap-
presentare un’ideale finestra sui personaggi che muovono questo nostro mondo, sulle
loro idee e sulla loro visione del mercato Hi-Fi e High End.

ALESSANDRO FACCENDINI
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sica, non si è mai fatto niente per educare al
buon ascolto. Insomma, forse dovreste essere
voi giornalisti a spiegarci perché avete la-
sciato passare il messaggio che un impian-
to integrato potesse fare lo stesso lavoro di
un impianto HiFi. Io su Vogue non ho mai
visto paragonare un capo di H&M a uno di
Valentino e su Quattroruote non ho mai vi-
sto mettere sullo stesso piano una Bentley
e una Smart. 

2) Quale potrebbe essere la ricetta per
riavvicinare la gente (e i giovani in par-
ticolare) all’Hi-Fi?
Bisogna che i giovani inseriscano nella
propria lista dei desideri l’impianto HiFi
come hanno già fatto con l’iPhone, il com-
puter Apple e la Playstation. A 15 anni sei
omologato e lo status lo ostenti. Trent’an-
ni fa avevamo l’impianto HiFi e il motori-
no, oggi la lista è lunga. Come hai detto pri-
ma, oggi si ascolta musica sempre, e se que-
sta cosa porterà anche una minima parte di
adolescenti a sentire l’esigenza di ascoltar-
la meglio, in termini di numeri questa mi-
nima parte sarà molto maggiore rispetto a
quanti avevano l’impianto HiFi in cameretta
trent’anni fa. Prendi McIntosh: trent’anni
fa era lo status symbol dei settantenni, oggi
lo è dei cinquantenni. Non escludo possa di-
ventarlo dei trentenni. Noi abbiamo diver-
si musicisti giovani e diversi DJ che si stan-
no interessando a McIntosh. È solo una que-
stione di influenze e influencer.

3) Quale dovrebbe essere il ruolo dei
rivenditori in questa operazione di
riavvicinamento?
Basterebbe che aprissero la loro “porta di
casa” senza creare filtri all’ingresso. Devo-
no iniziare a parlare un linguaggio fruibi-
le e comprensibile dalla massa, devono af-
fascinare e coinvolgere con autorevolezza e
competenza senza far cadere le cose dall’al-
to. Il negozio deve smetterla di essere un luo-
go di culto a cui si accede solo con un dress
code “adulto” e solo per acquistare; deve in-
vece diventare un luogo d’incontro e di ag-
gregazione dove far nascere e crescere la pas-
sione per l’ascolto di qualità, un centro di for-
mazione e informazione.

4) Parliamo ora di te e della tua azien-
da: come sei arrivato a dirigere la tua
azienda, quale è stato il tuo persona-
le percorso di crescita professionale nel
mondo dell’Hi-Fi?
Dopo avere conseguito la laurea in econo-
mia, mi sono trasferito all’estero per ap-
profondire la conoscenza delle lingue e per
avere una più ampia visione del mercato e
della catena produttiva e distributiva. Ho la-
vorato presso le più importanti aziende in-
glesi del settore e nei weekend facevo il com-
messo nei negozi di Tottenham Court Road.

Tornato in Italia sono entrato nell’azienda
di famiglia affiancando mio padre Giovan-
ni e focalizzandomi sia sugli aspetti com-
merciali che sul marketing dei marchi da noi
distribuiti, mentre mio fratello Fabio si è oc-
cupato dell’aspetto amministrativo e fi-
nanziario della società.

5) Una curiosità per i nostri lettori: da
dove ha origine il nome della tua
azienda e chi lo ha scelto?
Ci sono diverse leggende su questo acroni-
mo. Quando è nata, nel 1975, la proprietà
era della famiglia Pagani e l’azienda era il
quartiere generale di McIntosh in Europa.
Questo fa supporre che MPI potesse signi-
ficare McINTOSH PAGANI INTERNA-
TIONAL, ma è anche vero che il figlio del
signor Italo Pagani si chiama Mario e
quindi potrebbe anche significare MARIO
PAGANI ITALO. Comunque sia mio pa-
dre acquistò la società nel 1984.

6) Come è cambiato il mondo dell’Hi-
Fi da quando hai iniziato ad oggi?
Dal punto di vista del prodotto, ho iniziato
che stavano presentando i primi lettori CD
e oggi il CD non esiste più. Da un punto di
vista distributivo, internet ha cambiato le re-
gole. Oggi è un altro mondo, sono cambia-
ti i protocolli e le procedure, è cambiato il
modo di relazionarsi tra i diversi attori del
mercato. 

7) E com’è cambiato l’utente finale?
L’utente finale di oggi è molto informato sul
prodotto e sul prezzo, ma non conoscendo
le dinamiche della distribuzione, spesso ha
delle aspettative che vengono deluse. Pen-

so alle fake news e ai prototipi studiati per
creare hype e che non si tramuteranno mai
in prodotto e catalogo, penso ai tanti spec-
chietti per allodole con cui viene minato il
mercato. Un tifoso di calcio non è necessa-
riamente un calciatore. 

8) La trasformazione digitale fa parte
della storia: in che modo avete vissu-
to in azienda questi cambiamenti? 
A fine degli anni novanta tutti i nostri col-
leghi erano in rete con dei portali ricchi ed
esaustivi. Noi decidemmo di presentarci con
un b2b scatenando le ire di chi era abitua-
to ad associare gli e-commerce alla sola ven-
dita al dettaglio. Quello è stato il cambio di
passo che ci ha permesso di accelerare e cre-
scere. Quando hai il coraggio di uscire da-
gli schemi, o ti va malissimo o ti va benis-
simo. I risultati che abbiamo ottenuto di-
mostrano che il nostro coraggio è stato pre-
miato e che abbiamo saputo leggere in ma-
niera corretta i cambiamenti del mercato.
Oggi è facile parlare; quando qualcuno
dice “questo avrei saputo farlo anch’io” si-
gnifica che avrebbe saputo rifarlo altri-
menti lo avrebbe fatto prima lui. E in que-
sto noi siamo stati i primi.

9) E come li hanno invece vissuti i ri-
venditori italiani?
All’inizio male e poi si sono spaccati in due.
Da un lato ci sono gli e-commerce e i mar-
ket place, dall’altro i negozi fisici. Gli in-
ternettiani si dividono una torta importan-
te, ma che è già entrata nella fase della len-
ta crescita. I negozi fisici che si sono strut-
turati, che hanno stretto alleanze significa-
tive con i distributori e che si sono adegua-

             
             

           
            
               

              
          

           

Foto “storica” che ritrae, da sinistra a destra, Pino Fasulo (allora Segretario Gene-
rale di Apaf), Giovanni Faccendini, Charlie Randall (Presidente McIntosh) e un gio-
vane Alessandro Faccendini.

(fonte Audio-activity)
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ti alla nuova domanda, fanno numeri da ca-
pogiro e in continua crescita. Il resto è aria
in movimento. 

10) Quale credi sia stato il tuo personale
contributo alla crescita ed evoluzione
della tua azienda?
Non ti so rispondere e non è nemmeno giu-
sto che sia io a farlo. Posso dirti che io e mio
fratello Fabio abbiamo portato in azienda una
nuova cultura di problem solving e una di-
versa chiave di lettura dei costi e dei ricavi.
Siamo il distributore italiano più istrionico
e progressista del settore.

11) Quali caratteristiche di un marchio
ti spingono a sceglierlo per essere di-
stribuito?
Non ho mai avuto a catalogo un marchio che
non sia nelle mie corde. Ho sempre scelto cose
che mi piacciono, che riescono a trasmettermi
qualcosa… Senza dubbio la caratteristica im-
prescindibile è la qualità: qualità progettuale
e costruttiva che poi è quello che cerca e vuo-
le l’utente finale.

12) Quali sono i marchi che, secondo
te, rappresentano il vostro fiore al-
l’occhiello e perché?
Tutti, ma è innegabile che McIntosh sia il
cuore pulsante e il DNA di questa azienda.

13) Quali sono le caratteristiche prin-
cipali che deve avere un rivenditore per
entrare a far parte della vostra squadra? 
Deve investire nel proprio lavoro e ci deve
arricchire umanamente. Non sopportiamo
i mercenari, i maestri delle vendite di rapi-
na, le menti chiuse e le prime donne.

14) Quali sono le differenze più evi-

denti che noti fra il mercato italiano,
quello europeo e quello internazio-
nale?
Sono sotto gli occhi di tutti. Aliquota iva e
pressione fiscale non hanno paragoni con
quelle dei più importanti mercati di riferi-
mento. A queste aggiungi burocrazia e
normative folli. Ci salviamo solo grazie al no-
stro istrionismo e alla nostra capacità di rein-
ventarci, ma è innegabile che da noi si fac-
cia più fatica rispetto ad altri paesi.

15) Quali sono le principali novità che
introdurrete nel mercato nei prossimi
sei/dodici mesi? 
Tantissime, non vorrei svelarle tutto ades-
so!! McIntosh (come ben sai!), Monitor Au-
dio… ci saranno grandi novità tutto l’anno!

16) Come pensi si evolverà questo
mercato nei prossimi tre/cinque anni?
Vedo il consolidamento dei marchi storici e
di quelli che sanno raccontare una storia au-
tentica e credibile. Auspico la scomparsa de-
finitiva del primo prezzo e del 9.99. Spero
rimanga chi ha scritto la storia e chi saprà
scrivere un futuro con credibilità e onestà. 

17) Dopo la “morte” del Top Audio, ab-
biamo assistito a una frammentazione
di appuntamenti frequentati sempre da
meno persone, con scarsissima parte-
cipazione di giovani: come pensi che
vada affrontata questa situazione? 
In questo momento la fiera più viva e mo-
tivante è quella di Varsavia. Ti ho detto tut-
to. Monaco ha senso solo perché a livello lo-
gistico è facile incontrarsi con i fornitori. Il
problema è che noi operatori dobbiamo fare
pace con noi stessi e riprendere un dialogo
che si è interrotto da tempo. 

18) In base alla tua esperienza, come
dovrebbero essere organizzati questi
eventi per dare nuova linfa a questo
settore?
Sono un sostenitore delle attività in store per
due motivi. Innanzitutto dobbiamo spiega-
re al pubblico la differenza tra un negozio di
alta fedeltà e un centro commerciale, e per
fare questo dobbiamo portarli nei negozi e
mostrare loro dove sono. Poi, la saletta di
ascolto di un negozio suona sempre meglio
di una stanza di un albergo a cui sono sta-
ti tolti letto e comodini. 
Bisogna ispirarsi al concetto del fuori salo-
ne di Milano e dobbiamo farlo durante la
Music Week. I negozi devono diventare gli
stand, le architetture della città le pareti de-
gli stand e le vie cittadine, le corsie dei pa-
diglioni. 

19) Quale dovrebbe essere, secondo te,
il ruolo delle riviste in questo scenario
in continuo mutamento?
Le riviste devono sostenere le aziende serie
e devono smetterla di appellarsi al diritto di
cronaca per giustificare la presenza di
aziende senza passato e senza futuro.

20) Prima di concludere, una piccola
chicca per i nostri lettori: nel corso del-
la tua attività avrai conosciuto sicura-
mente tanti personaggi legati al mon-
do dell’Hi-Fi, vuoi raccontarci un epi-
sodio o un aneddoto che ricordi con
piacere?
Ti dico solo che il mondo dell’alta fedeltà è
molto più divertente e “godereccio” di quel
che si pensi. Se si riuscisse a trasmettere que-
sto piacere per la vita, forse non dovremmo
studiare un modo per avvicinare i giovani
a questo mercato.
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